Resoconto del lavoro con l’IC di Paolo VI, un quartiere periferico di Taranto aprile-giugno 2014
Paola Pagano

Resoconto il rapporto di lavoro, svolto nel periodo tra aprile a giugno 2014, con l’istituto comprensivo “Pirandello” di Taranto, situato nel quartiere periferico Paolo VI. Nel corso del lavoro ho avuto un’interlocuzione costante con la docente referente con la quale abbiamo via via concordato il mio intervento in relazione alla domanda posta dalla scuola e dai miei interlocutori. Nel complesso ho lavorato con i genitori degli alunni, con una classe della scuola secondaria di primo grado (in cui insegnava la stessa referente), con gli insegnanti della scuola per l’infanzia e della scuola primaria.
Il contesto territoriale
Il quartiere Paolo VI è stato costruito negli anni Settanta, diversi chilometri distante dal resto della città e deve il suo nome alla visita del Papa Paolo VI nel 1968. È noto per la presenza di edilizia popolare abitata da una popolazione con disagio socio-culturale a rischio di emarginazione sociale. Si tratta di un contesto fondato sulla cultura familista e a tratti anomica che si pone in antitesi alle regole di convivenza condivise. Di recente è stato al centro delle cronache per l'assalto alla caserma dei carabinieri in seguito ad alcuni arresti. Il rapporto tra quartiere e il resto della città si fonda su questo mito, condiviso e in qualche modo “accettato”. 
Io stessa mi sono confrontata con lo sbalordimento dell’autista e dei passeggeri quando ho chiesto di poter acquistare il biglietto dell’autobus: “Signora, sul 17 vuole comprare il biglietto?”, “Si, perché?”, “Non lo fa nessuno qua il  biglietto”…
A ben vedere, però, Paolo VI è un quartiere con forti diversità al suo interno perché ha anche una parte di costruzioni residenziali molto lussuose e presenta problemi di convivenza molto complessi. 
Di fronte a questi problemi, l’amministrazione di Taranto, come di recente accade, ha pensato di migliorare un quartiere introducendo strutture. Così sono nati un grosso centro commerciale (che serve tutta la provincia di Taranto), un ospedale, la Corte d’Appello e l’università, senza lavorare sui rapporti e neanche sui servizi. Va da sè che queste strutture hanno introdotto nuovi problemi…
Il mandato sociale

La collaborazione con l’IC “Pirandello” si inserisce nell’ambito del progetto “Diritti a scuola”. Attraverso questo progetto, la Regione eroga alle scuole i fondi per attivare al suo interno la funzione dello psicologo e quella dell’orientatore e per ampliare l’organico con docenti dedicati ad attività di recupero e potenziamento dell’apprendimento.  
Il progetto “Diritti a scuola” rientra nel P.O. Puglia FSE 2007-2013 che prevede la promozione di azioni di sistema, finalizzate alla rimozione delle cause di esclusione e discriminazione sociale delle persone svantaggiate, per favorirne l'inserimento nel mercato del lavoro. È frutto di accordi siglati tra il MIUR e la Regione Puglia a partire dal 2009, ed è mirato a riqualificare il sistema scolastico regionale nell’ambito linguistico e scientifico ed a prevenire il fenomeno della dispersione. Il progetto vede un impegno finanziario importante che supera i 32 milioni di euro e coinvolge ben 300 scuole del primo ciclo e del biennio della Scuola Superiore. Si articola in tre tipi di interventi: A, B e C, i primi due legati all'apprendimento dell'italiano e della matematica, il terzo consistente nell’attivazione di uno sportello di “ascolto e orientamento scolastico e socio-lavorativo” per gli studenti appartenenti alle categorie svantaggiate e per le loro famiglie, tenuto da uno psicologo e da un orientatore. 
Tale iniziativa prevede la stipula di un contratto di collaborazione con due docenti di italiano e due di matematica (per 1400 ore complessive, divise in moduli da 350 ciascuno), esterni alla scuola, due figure di esperti (psicologo ed esperto di orientamento scolastico e professionale, per 60 ore ciascuno), un assistente amministrativo ed un collaboratore scolastico, per 700 ore ciascuno. Per i progetti di tipo A e B, i docenti esterni affiancano quelli curricolari e fanno da supporto agli alunni che necessitano di potenziare i processi di apprendimento e lo sviluppo delle competenze. Le attività, svolte nel pieno rispetto delle finalità generali e degli obiettivi previsti dal POF, vengono concordate tra i docenti, tenendo conto dei bisogni degli studenti e della programmazione iniziale. Per il progetto di tipo C, lo sportello fornisce un servizio di consulenza e supporto psicologico, nonché di informazione e orientamento scolastico e professionale.
La fase istituente

La mia collaborazione con questa scuola nasce con la partecipazione ad un bando pubblicato a gennaio 2014 per l’incarico di psicologa nell’ambito del progetto “Diritti a scuola”. Dopo aver letto il bando online, invio il cv animata dal desiderio di lavorare, ma parallelamente dal desiderio di conoscere meglio il contesto territoriale di Paolo VI, del quale avevo sentito parlare in diversi ambiti, anche da chi ci ha lavorato in progetti di sviluppo territoriale.

Agli inizi di aprile 2014 la scuola, mi chiede di presentarmi per l’affidamento dell’incarico. Alcuni indizi mi fanno temere una convocazione plurima di esperti, modalità non di rado utilizzata dalle scuole. Chiedo più volte conferma che la convocazione sia effettivamente perché mi si vuole affidare l’incarico e mi viene confermato. Consulto la graduatoria e mi accorgo di essere quarta. Che succede? So che questo bando comporta il vincolo per i professionisti di accettare l’incarico al massimo in due scuole, siccome è già attivo in quasi tutte le scuole della provincia, è possibile che i colleghi prima di me abbiano già altri due incarichi e quindi rinuncino. Resto allertata…

La scuola mi ricontatta comunicandomi uno slittamento dell’appuntamento, purtroppo è proprio il giorno in cui sarò di rientro da Londra. Chiedo uno spostamento e mi dicono che “hanno già convocato altri e non possono spostare”. I miei dubbi trovano riscontro. Cerco di capire se le persone prima di me in graduatoria hanno espresso desiderio di accettare o rifiutare l’incarico. La mia interlocutrice resta vaga. Ci accordiamo che posso evitare di presentarmi mandando una mail per posta certificata per comunicare comunque che accetto l’incarico. 

L’incarico mi viene affidato e concordo con la scuola di passare da loro un attimo per le formalità l’indomani. 

Giunta nella scuola, mi presento in segreteria e l’impiegata mi comunica che la referente del progetto, la prof.ssa C. è in ritardo perché imbottigliata nel traffico, ma sarebbe arrivata a breve, infatti avrebbe già dovuto essere in aula da un po’. Attendo nell’atrio antistante. Esce un uomo, dalla stanza accanto (l’ufficio della dirigenza amministrativa) e mi chiede se devo parlare con lui. Non so chi sia, gli dico che sto attendendo la prof.ssa C. 

Dopo una ventina di minuti, comunico all’impiegata la mia intenzione di fare un giro e tornare dopo una mezz’oretta nell’idea di esplorare i dintorni della scuola. A quel punto le viene in mente che posso iniziare a compilare i documenti per il contratto e mi manda in un altro ufficio in cui mi forniscono un mucchio di scartoffie da compilare, dopo aver iniziato, rilevo che non sono propriamente per il mio incarico, ma troppi e con format generici per docenti. Finalmente recuperano i documenti “giusti” e procedo. Mi chiedono di andare a fare la fotocopia del documento di identità (che peraltro avevo già mandato via mail) perché hanno la fotocopiatrice rotta, ma muovendomi per la scuola mi ritrovo in una stanzetta in cui due impiegati fanno fotocopie a go-go. Mi rendo conto che mi stanno proponendo di barcamenarmi nel quartiere alla ricerca di un posto per fare una fotocopia che avrebbero potuto fare in un attimo, senza compromettere il bilancio della scuola! Sento l’agito di potere e la presa in giro… Inizio a farmi un'idea di come funziona questa scuola e di come vengono rappresentati gli interlocutori esterni. Resto ad attendere la referente del progetto.
Quando arriva la prof.ssa mi chiede di seguirla in presidenza e mi fa accomodare a un tavolo collocato nella stanza dalla parte opposta della scrivania del preside. Mi accorgo che si tratta dell’uomo che mi aveva chiesto se volevo parlare con lui... La prof.ssa C. ci presenta velocemente e ci mettiamo a discutere sedute a questo tavolo, mentre il preside continua la sua attività. 

La docente mi presenta il progetto e un’ipotesi di calendario da discutere. Abbiamo a disposizione 60 ore in cui intendono rivolgersi ai genitori. La mia funzione è di fornire consulenza ai genitori. La referente ha pensato di organizzare degli incontri in gruppo prima con i genitori degli alunni della scuola secondaria di primo grado, poi con quelli della primaria. L’intento è di avviare un rapporto con i genitori trattando temi di loro interesse e vedere se si avviano richieste di consulenze individuali. Nel caso non ce ne siano, la sua proposta è di continuare con gli incontri di gruppo per tutte le 60 ore. Il suo intento è di contattare un buon numero di genitori e non focalizzarsi solo su genitori di bambini problematici per evitare di stigmatizzarli. Mi dice che avrebbe preso contatti con 50 famiglie. 
La invito a parlarmi della scuola, a farmi capire i problemi che hanno. Mi parla di una scuola problematica perché inserita nel quartiere di Paolo VI che, come si sa, è a rischio.  I problemi sono lo scarso rendimento degli alunni, i genitori assenti o iperprotettivi, i comportamenti troppo infantili, la vita trascorsa molto spesso a giocare da soli per strada.
A questo punto la professoressa deve rientrare in aula ed io, che pensavo di dover solo sbrigare delle formalità, sono nella scuola già da un’ora e mezza. Ci accordiamo sull’incontrare i genitori per poi capire con loro il lavoro da fare, nel frattempo le avrei mandato dei temi per predisporre un ipotetico calendario orientativo di incontri, utile per dare un avvio “formale” al progetto.
L’intervento con i genitori della scuola secondaria di primo grado 
Nella prima parte del lavoro, ho avviato gli incontri con i genitori della scuola secondaria di primo grado. Al primo incontro con i genitori siamo agli inizi di maggio e ci sono quattro persone. Mi chiedono perché sono stati convocati proprio loro e se ci sono problemi particolari con i loro figli. Emerge la fantasia (che a tratti appare un desiderio che io conosca i loro figli) e sia lí per parlare di loro. Propongo la possibilità di costruire uno spazio utile per la loro funzione genitoriale e prospetto la possibilità di lavorare insieme a loro per migliorare il rapporto tra genitori e figli. Parlano dei problemi che incontrano con i loro figli.

Dopo circa un’ora, colgo che qualcuno deve andar via e chiedo che accordi avessero con la scuola per oggi. Mi dicono di aver ricevuto un avviso in cui li si invitava a recarsi a scuola per il progetto “Diritti a scuola”, ma non era stato comunicato loro per quanto tempo e immaginavano un impegno di pochi minuti. Capisco che una signora ha il marito che la aspetta in macchina e un'altra deve andare dal medico. Concordo con loro di salutarci subito e fissiamo insieme un nuovo appuntamento di due ore per la settimana successiva.

Associo il modo in cui sono stati invitati al modo in cui mi era stato chiesto di passare per le formalità. 

La professoressa mi dice che li avevano convocati in modo generico “giusto per agganciarli” e dopo me la sarei vista io con loro. Penso che la scuola mi stia proponendo la propria incapacità a costruire interesse su ciò che propone. Tratto con lei la problematicità di prefigurare “agganci” e la scarsa produttività che deriva dall'istituire i rapporti con questa fantasia. Introduco la possibilità di provare a costruire un interesse con i genitori rispetto alla loro partecipazione al progetto. 

Negli incontri successivi del progetto la partecipazione dei genitori è stata altalenante. Nel complesso ho incontrato una quindicina di genitori, quasi tutte donne (solo tre uomini), prevalentamente di bassa scolarizzazione (ad eccezione di un paio diplomati, gli altri hanno la licenza media o soltanto quella elementare) e ho lavorato sui problemi da questi portati di volta in volta. 
È  emerso un rapporto problematico tra genitori e scuola organizzato sulla rabbia reattiva, sul vissuto di essere aggrediti della scuola. L’incontro con me veniva associato all’essere messi sotto accusa da parte della scuola stessa e quando si intravedeva il progetto come un’opportunità, la scuola veniva colpevolizzata per averlo avviato a fine anno. Associavano quell’invito a tante altre convocazioni della scuola per i problemi legati al comportamento o al rendimento dei figli e al vissuto di essere svantaggiati, emarginati, di serie B. In alcuni casi è emerso proprio un conflitto tra i genitori e la scuola. I genitori esprimevano rabbia verso i docenti che, a parer loro, avrebbero dovuto essere i reali destinatari del progetto e non loro. È ritornata spesso l’idea e, in alcuni casi, è stata espressa una richiesta esplicita che io incontrassi i loro figli e parlassi con loro genitori di cosa ne pensassi. A partire da questa domanda, con l'insegnante referente abbiamo considerato la possibilità di incontrare una classe in cui insegnava la referente e in cui si trovavano i figli di diversi genitori che ho incontrato.
Ho lavorato con i genitori per costruire la possibilità di utilizzare l’incontro con me come un’opportunità offerta dalla scuola e di vivere gli incontri come uno spazio utile per pensare la propria funzione genitoriale. 
Ai genitori ho prospettato la possibilità di lavorare insieme per migliorare il rapporto tra genitori e figli in ordine ai problemi che affrontavano quotidianamente. Questo ha permesso di utilizzare gli incontri per occuparci delle loro difficoltà.
I problemi principalmente proposti dai genitori riguardavano:
· le difficoltà scolastiche dei figli e le criticità riscontrate nell’aiutarli a fare i compiti a casa e nel cercare di farli interessare allo studio; 
· la gestione degli episodi aggressivi tra i figli e gli altri alunni della scuola; 
· il rapporto con le prime richieste di uscite dei figli; 
· il far fronte alle provocazioni dei figli all’interno della famiglia; 
· il far fronte alle separazioni coniugale.  
Per quanto riguarda le difficoltà di aiutare i figli ad andare meglio a scuola, i genitori riscontravano disinteresse verso la scuola da parte dei figli e si sentivano sviliti per non riuscire a trovare un modo per farli studiare, malgrado i tanti sforzi. Le difficoltà dei figli e il loro tentativo di aiutarli, li portavano spesso anche a collidere con i docenti dai quali si sentivano accusati di essere iperprotettivi o disinteressati. In molti casi, i problemi raccontati riguardavano anche le scuole di grado inferiore e i genitori raccontavano episodi vivevano i propri figli come emarginati dagli insegnanti.  
Ho lavorato su questi problemi aiutando i genitori a leggere le difficoltà dei figli in relazione alla storia di frustrazioni e disinvestimento verso la scuola. Inoltre ho lavoro per rilevare insieme ai genitori le criticità nei propri modi di intervenire. In particolare, è emerso che alcuni genitori si sostituivano ai figli (preparavano la cartella, controllavano il diario per i compiti, telefonavano ai compagni per verificare che non li avessero ingannati) e altri utilizzavano prevalentemente le minacce, i ricatti, le punizioni, le prediche per far sì che i propri figli studiassero. Abbiamo lavorato sulla improduttività di queste modalità di intervento cercando di costruire con loro altri modi di stare in rapporto, fondati sulla conoscenza dei propri figli (non sul controllo) e sull’attivazione di una funzione integrativa (non sostitutiva) con cui favorire lo sviluppo dei figli.  
Rispetto agli episodi di aggressività e violenza che si verificano nella scuola, è emersa la difficoltà da parte dei genitori a gestirli. Una signora ha raccontato che la figlia, una ragazzina di prima media, aveva litigato con un compagno e sono arrivati alle mani. La signora diceva di aver sminuito il problema e di aver detto alla figlia di ignorare i compagni che la insultano, come aveva fatto in passato, quando la figlia era stata picchiata in bagno da alcune ragazzine di terza media. 
Un altro genitore ha raccontato che davanti alla scuola, la figlia ha sbattuto la testa sul marciapiede perché un compagno di scuola le ha tirato i capelli, facendola cadere. Ha aggiunto di essersi precipitato a scuola, dopo aver ricevuto la chiamata della figlia e di aver parlato con i genitori del ragazzo, ma questi, con suo profondo rammarico, non erano intervenuti per rimproverare il proprio figlio. Della vicenda non era stato detto nulla al dirigente scolastico, vissuto con sfiducia. 
Altri genitori hanno riferito di episodi analoghi di cui sono stati vittime i figli. 
È emerso un problema rispetto a questa aggressività, agìta continuamente nei rapporti. Si tratta di episodi frequenti in cui si passa dagli insulti alle botte. Sembrerebbe che casi del genere interessino anche la scuola primaria, laddove un bimbo di terza elementare è stato picchiato da bambini più grandi. Negli incontri, i genitori mi hanno chiesto aiuto perché non sapevano come gestire questi problemi e cosa dire ai figli: se istigarli a difendersi o a lasciar stare. Parallelamente il contesto circostante come un luogo in cui se non reagisci, soccombi e portano come problema il dubbio tra l'incoraggiare i figli a reagire ed aggredire chi li provoca e l’essere indifferenti per farli desistere. 

Ho colto l’impotenza che proponevano nel rapporto con me attraverso la pretesa incalzante che io dicessi loro cosa fare con i figli, come se ci fossero dei vademecum da seguire.  Abbiamo lavorato sul rapporto di sfiducia verso l’istituzione scolastica che spesso non viene interpellata dai genitori su questi problemi, e laddove coinvolta, viene vissuta come incapace di farsi carico in modo incisivo della problematica. La mia ipotesi è che i genitori proponessero una cultura anomica in cui i contesti scolastico e territoriale circostante erano vissuti come privi di regole utili ad organizzare i rapporti di convivenza, in cui non vi è fiducia nelle istituzioni e nel futuro. Abbiamo lavorato su come il contesto era rappresentato in balia della legge del più forte e su come, incoraggiando i figli a reagire alle provocazioni dei compagni si collocavano anche loro in tale cultura. 
Alcuni di loro hanno colto la criticità. Ho lavorato, a più livelli, su questi aspetti per costruire con i genitori la possibilità di conoscere e capire i figli, provare a costruire rapporti di rispetto reciproco e a pensare modi per affiancare i figli nella complessa costruzione di un proprio futuro. 
L’intervento con la classe della scuola secondaria di primo grado

La scelta di lavorare con questa classe è nata in accordo con la referente che insegnava in quella classe e con i genitori. La scelta di lavorare con l'intera classe era fondata sull’idea di promuovere un’integrazione sociale, non alimentando il vissuto di essere “svantaggiati”, emerso con i genitori, che avrebbe potuto pregiudicare l’esito del lavoro.

Negli incontri con i ragazzi ho lavorato favorendo l’espressione dei propri vissuti in relazione alla scuola e utilizzando strumenti ed esercitazioni che permettessero di analizzare le dinamiche emozionali alla base del funzionamento della classe e di intervenire. In particolare ho utilizzato il colloquio di gruppo, la back home application, l'esercitazione della torre e il gioco delle emozioni.
Quando sono arrivata davanti alla’aula, incontro la professoressa e ci siamo accordate velocemente su come procedere. Entrate in classe e scopriamo che la docente dell’ora precedente ha parlato agli studenti di una “sorpresa”. Appena mi hanno vista, gli studenti euforici e festosi hanno iniziato a tirare a indovinare su chi io sia, dalla nuova insegnante di matematica, inglese e di tutto di più, finché qualcuno non ci azzecca davvero.   Al nostro arrivo erano già in aula: una docente (del progetto “Diritti a scuola”) e una docente di sostegno per un alunno disabile. Tutte e tre sono rimaste in classe mentre ho avviato il lavoro, poi due sono andate vie ed è  rimasta solo la referente. 

Ho presentato me stessa e introdotto il progetto come un’opportunità per la scuola di avvalersi della presenza della psicologa e propongo loro di conoscerci. Ognuno di loro mi dice il proprio nome e cosa fa (dal calcio, chitarra, danza, judo tutti hanno una passione a cui si dedicano), molti dicono di giocare per strada con gli amici e qualcuno aggiunge che ha i genitori separati. Mentre si sono presentati presentano, tutti hanno mostrato una gran desiderio di parlare con me, mentre gli altri parlottavano, non si ascoltavano tanto tra loro ad eccezione di quelli più vicini che a volte integravano e a volte punzecchiavano. 
Gli studenti portavano una grande eterogeneità e vivacità, chiedevano di essere “visti” nella loro indivi- dualità. Hanno lavorato con entusiasmo e “rumorosità” anche per la novità delle attività proposte che si differenziavano dalle attività curricolari. Quando ho chiesto che succedeva, uno studente mi ha spiegato che “facevano rumore quando erano emozionati”. Ho lavorato su questo rapporto tra rumore ed emozione, convenendo con loro la possibilità di trasformare il rumore in parole. 
Ho proposto l’esercitazione della back home application, chiedo loro di giocare un gioco di ruolo in cui incontrano un gruppo di studenti di una scuola lontana da Taranto e si raccontavano le reciproche esperienze.

Gli studenti hanno immaginato una scuola di New York o Londra e sono indecisi tra farli incontrare  all'Ipercoop (il grand ecentro commerciale a qualche centinaio di metri dalla loro scuola), in via d'Aquino, in villa Peripato o in vari locali come ristoranti o gelaterie vicine al ponte girevole. A parte l'Ipercoop collocata Paolo VI, gli altri luoghi evocati si trovano nel quartiere Borgo di Taranto che è il centro cittadino. Di fronte alle differenti proposte, una studentessa ha introdotto l'alzata di mano e immediatamente si sono contati e hanno invididuato la scelta per maggioranza.

Ho proposto di costituire due gruppi di loro e inizio a riorganizzare le sedie per farli accomodare. Rapidissimamente si sono alzate le insegnanti che non hanno capito la proposta e hanno organizzato due gruppi che comprendevano quasi tutti gli studenti tranne tre che non volelano prendere parte all’esercitazione. Decido di lavorare così. Con i tre ci accordiamo che hanno la funzione di osservare l'esercitazione per poi parlarne dopo.

Nell'esercitazione si incontrano un gruppo della scuola Ours di New York e un gruppo di alunni della scuola Pirandello di Taranto, un gruppo osserva. All'inizio si pongono il problema della lingua e mi chiedono il permesso di parlarsi in inglese. Alla mia proposta di organizzarsi come preferiscono, il gruppo di 'italiani' decide di parlare agli altri in inglese e, tra qualche risata e qualche errore, iniziano a presentarsi. Poi tutti si sovrappongono entusiasti, non ci si riesce capire. Dopo un po' interviene la prof.ssa referente e chiede se il gioco prevede l'introduzione di altre figure arrotola un quaderno e dice di essere una giornalista e che può parlare chi ha il microfono. In questo modo gli studenti chiedono il turno di parola alzando la mano e parlano quando l'insegnante si avvicina con il 'microfono'. Ora ci si ascolta e ci si capisce. 

Faccio l'ipotesi che gli studenti stiano chiedendo ai docenti e alla scuola di mediare il rapporto tra loro attraverso criteri utili per la convivenza.

Nell’esercitazione è stato raccontato il problema degli episodi di aggressività. Ho iniziato a capire che si trattava di un problema centrale nella loro scuola anche per i ragazzi. Nella successiva discussione ho cercato di trattare questo aspetto. Gli studenti raccontavano di dover spesso far fronte a insulti e minacce che talvolta esitavano in aggressioni fisiche, sia a scuola sia durante i giochi per strada. Alcuni di loro sono apparsi molto provati da questi episodi e mi hanno detto di essere contenti di poterne parlare e che speravano di poterlo fare in seguito. Sembravano presi dalla propria emozionalità fine a se stessa, con esperienze di aggressività nei rapporti e immersi in una cultura che aggredisce le differenze (la disabilità, la bellezza, la grassezza etc.). 
Nell’esercitazione della torre, gli studenti hanno costruito nove torri lavorando in piccolissimi gruppi (di due o tre) o da soli, spesso si creano attriti per l’utilizzo dei colori, delle forbici e della colla e più di qualcuno ha attinto alle proprie risorse. In diverse torri la “rappresentazione della propria classe” è stata espressa con l’inserimento dell’elenco dei loro nomi copiato dal registro.  Solo in una una torre sono comparsi i propri miti del calcio e della musica. 

Dall’esercitazione della torre mi sembrava che gli studenti segnalassero la difficoltà di stare su prodotti condivisi e obiettivi comuni entro un’eterogeneità che non riesce a dialogare, in assenza di un sentimento di appartenenza alla classe e alla scuola e anche di modelli di rapporto che favorissero lo scambio. Mi sembrava che gli studenti vivessero la scuola in modo obbligante, senza intravederne un senso produttivo, senza investimenti realizzativi, né mete per il proprio futuro. Gli studenti sembravano chiedere alla scuola di farsi carico delle loro individualità e diversità e vivere il rapporto con la scuola come organizzato su una richiesta di conformismo in cui non vi è spazio per la loro emozionalità. 

Tutto questo sembrava alla base dell’insuccesso scolastico di molti di loro e pareva mettere fortemente in crisi i docenti. Ho lavorato a favorire la costruzione di legami all'interno della classe e a pensare la diversità tra loro come risorsa e a trovare modi per trasformare il “rumore”, e quindi la loro emozionalità, in parole, rendendo comunicabili le loro esperienze. Rispetto agli episodi di aggressività abbiamo lavorato sul senso delle provocazioni e sulla destrutturazione del mito del “più forte”, visto come quello che provoca gli altri e li schernisce. 
Ho lavorato con loro su cosa si aspettavano da me e dal rapporto con i docenti cogliendo che avevano una domanda nei confronti dei loro interlocutori adulti: insegnanti, genitori e psicologa delle persone. Chiedevano agli adulti di farsi carico della loro emozionalità divenendo per loro interlocutori a cui poter fare riferimento, non per ricevere punizioni per i colpevoli, ma per non restare soli di fronte a questi episodi di violenza.
L’intervento con gli insegnanti della scuola per l’infanzia e della scuola primaria
Nella fase finale del progetto ho lavorato con le insegnanti della scuola per l'infanzia e primaria. Nel corso del progetto, abbiamo costruito la possibilità di lavorare con queste insegnanti in considerazione del conflitto emerso tra famiglie e scuola e dell'ipotesi che l'insuccesso scolastico di molti alunni si inserisse in un problema più ampio legato a un rapporto di sfiducia tra famiglia e scuola, entro un contesto territoriale caratterizzato da forti componenti di anomia culturale. In questa fase, ho lavorato a sviluppare competenze nelle insegnanti ad analizzare i problemi scolastici al fine di rilevare i Bisogni Educativi Speciali e nel costruire, fin da subito, con la scuola per l'infanzia, un rapporto di fiducia con le famiglie, quali clienti della scuola. Inoltre, ho lavorato per promuovere presso le docenti un'analisi dei BES ancorandola al contesto culturale che pone il quartiere di Paolo VI, proprio per la sua specificità di periferia urbana e per la sua storia.

Un intervento in sospeso
L’anno scolastico è finito è sono rimasta con la sensazione di avere soltanto avviato un intervento che avrebbe potuto proseguire in modo interessante e la speranza di avere l’opportunità di proseguirlo il prossimo anno…
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